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Libertà di culto

Eltsin
alla Duma:
approvate
le proposte

Vincitore del Premio Viareggio il trappista francese scampato lo scorso anno alla strage di Medea

Padre Robert: «Il vento del Sahara
mi ha convinto a restare in Algeria»
Dal 1964 eremita nel deserto resta nel monastero di Tibhirine, dove lo scorso anno gli estremisti islamici hanno sequestrato
e ucciso sette suoi confratelli. «Questo luogo sarà come un lievito di pace che ferrnenta tutto il pane, tutta l’Algeria».

Ecumenismo
Convegno a Bari
dei domenicani
Il possibile dialogo con gli or-
todossi: questo il tema del
convegno ecumenico dei do-
menicani apertosi ieri a Bari.
Fra i presenti padreG.Distan-
te, priore della Pontifica Basi-
lica di SanNicola,promotrice
dell’iniziativa; padre S. Man-
na, dell’istituto di teologia e
padre J. Lavigne, direttore del
centro studi di Bruxelles
«Espaces». Il convegno si ter-
ràfinoal7settembre.

Teologia
Seminario
sull’ortodossia
Èsempreiltemadell’ortodos-
sia a tener banco presso la Li-
bera facoltà teologica orto-
dossa di San Gregorio Magno
di Pistoia, città in cui sorge
uno dei due monasteri orto-
dossi presenti in Italia. L’An-
no Accademico prenderà il
via con un ciclo di seminari
sul tema«Conoscere iCristia-
ni ortodossi». Il primo incon-
trositerràl’8settembre,l’ulti-
mo il26settembre. I seminari
sono gratuiti ed aperti a tutti.
Per informazioni telefonare
allo0573/41249.

Giubileo
Assisi: mostre
e convegni
E stata inaugurata ieri la pri-
madi una serie di mostre - e di
convegni-pressolaBasilicadi
San Francesco di Assisi. Tema
portante del ciclo: il Giubileo
del 2000. Le operedi16artisti
contemporanei sono esposte
nel suggestivo complesso
conventuale - fino al 6 otto-
bre - in un’esposizione dal ti-
tolo «Vocazione della bellez-
za».Orario:dal lunedìalsaba-
to,9.30-12e14.30-18.

Un invito espresso ad accogliere gli
emendamenti sulla legge per la liber-
tà di culto messi a punto dalla com-
missioneconsultiva:ieri ilpresidente
russo Boris Eltsin si è rivolto con una
lettera ai deputati del Parlamento
russo, la Duma. Eltsin che ha ricono-
sciuto la necessità di una legge che
metta sotto controllo l’attività delle
sette, ha ribadito la sua contrarietà al
testo approvato lo scorso luglio dal
Parlamento e da lui bloccato perché
«incontrastoconlaCostituzionerus-
sa e non in linea con gli impegni in-
ternazionali assunti da Mosca».
«Corvo Bianco» non ha mancato di
far rilevare, inoltre, comeproprio ieri
siaarrivatoilpienoappoggiodaparte
di quelle religioni che erano state di-
scriminate dal testo originario della
legge,enonsolodaloro.Gliemenda-
mentimessiapuntosonostati infatti
accolti con soddisfazione dai rappre-
sentanti di 11 religioni, fra cui la cat-
tolica e la stessa religioneortodossa. I
37 emendamenti sono il frutto del
paziente lavoro dell’esecutivo, che li
ha redatti dopo aver incontrato i di-
versi esponenti religiosi: essi preve-
dono l’estensione a «cristianesimo,
buddismo, islamegiudaismo»deldi-
ritto al libero esercizio del culto. Con
l’introduzione della parola «cristia-
nesimo» si aprono dunque le porte
anche al culto cattolico, uno fra i
maggiori discriminati dalla legge.
L’ultimaparola spettaoraallaDuma.
Proprio in vista dell’atteso voto è sta-
to sottoscritto un appello, firmato
dai rappresentanti della Chiesa orto-
dossa, della Chiesa cattolica, della
quattro Chiese protestanti e, infine
dell’Islam, dell’ebraismo edelbuddi-
smo, incuisi invitanoideputatidella
Dumaadaccettarelemodifiche.

Le celle sono rimaste vuote. Talvol-
ta Robert Fouquez tende l’orecchio e
gli pare di cogliere una voce, un la-
mento, un sospiro, un richiamo. Ma
è soltanto un’eco di un suono distor-
to che si protrae e si amplia lungo i
corridoi. Lui è voluto restare lì, a Ti-
bhirine, nonostante la presenza dei
suoisetteconfratelli si siafattavento.
Era lanotte tra il26eil27marzodello
scorso anno quando gli integralisti
algerini entrarono nelle mura della
comunità trappista prelevando a for-
za sette frati ritrovati poi tutti sgozza-
ti. Di quella comunità religiosa si sal-
varono solo padre Robert e padre
Amadée che al momento del rapi-
mento erano lontani dal convento.
Padre Robert rientrò pochigiornido-
po, il 29 marzo, e da allora non si è
mosso da Tibhirine. Lui aspetta,
aspettachelaviolenzaalgerinacessie
chequalcunotorniadoccuparequel-
lecellevuote.

La settimana scorsa in Italia per ri-
tirare il Premio Internazionale Via-
reggio («Accettare questo Premio è
farlo nel loro nome e per tutti loro:
uomini e donne dell’Algeria»), padre
Robert offre un sorriso condiale ma
distaccato.Ha i capellibrizzolati, il fi-
sico secco, la bocca minuta, gli occhi
che contengono i rilievi dell’Atlante,
la sabbia dell’erg, le rocce dell’ham-
mada, il vento del deserto e le brezze
marine del Mediterraneo. Ma le sue
pupille contengono soprattutto una
speranza, quella della pace, ed una
certezza, la possibilità di una convi-
venzatracristianieislamici.

Assieme a padre Amadée e al supe-
riore di Notre-Dame da l’Atlas, padre
Jean-Pierre, assicura la presenza al
monastero e lavora con loro e con il
frate guardiano. «La sua presenza -
spiega monsignor Henri Teissier, ar-

civescovo di Algeri, che lo accompa-
gnainItalia -offreunsegnodifedeltà
dellaChiesaedelPresbiteriodiAlgeri
alla popolazione esistente nella zona
del monastero e all’eredità spirituale
dellacomunità».

Padre Robert è uno dei più profon-
di conoscitori della realtà algerina.
Nato adArras inFrancianel ‘32,ordi-
nato prete nel 1960, nell’agosto del
’64 arriva come eremita nel Djebel.
Per25anniconducelasuavitainsoli-
tudine finché nell’89 raggiunge la
sua abbazia. Nel giugno del ‘94 è co-
stretto ad abbandonare il suo eremi-
taggio, in seguito ai sanguinaridisor-
dini che infestano il territorio algeri-
no.Alloraèaccoltonellacomunitàdi
Notre-Damedel’Atlas.

«Perché Tibhirine? Perché amore

significa durare.Noidobbiamotener
duro nonostante il vento che tira -
spiegapadreRobert-perchénonpos-
siamo intervenire sulla sua direzio-
ne».

C’è stato un momento preciso nel
quale l’eremita francese ha capito
che doveva restare in Algeria: è stato
nei locali dell’Arcivescovado. «Sì, lì
ho visto un quadro - racconta - che
rappresenta il vento del Sahara. Mi
sono avvicinato per osservarlo me-
glio. Nella tela è impresso un gregge
duranteunaburrasca.Tutte lepecore
mettono la testa l’una accanto all’al-
tra attorno al pastore. È l’immagine
allegorica che la vita continua nono-
stante la burrasca algerina. Noi dob-
biamo fare lo stesso, unire le nostre
teste,parlodicristianiemussulmani,

aspettandolafinedellatempesta».
Padre Robert sta formando un

nuovogruppodivolontariperraffor-
zare la presenza a Tibhirine. «Un abi-
tantedellazona-hascrittol’eremita-
mi ha detto che “tutta la baraka” (be-
nedizione) dei monaci scomparsi si
eraconcentrata sudime”.Questabe-
nedizione, ha segnato l’intero popo-
lo algerino come il lievito fermenta
tutto il pane. È in nome di questo pa-
ne della pace da condividere in Alge-
riacheTibhirinedevevivere».

Dal ‘92 ad oggi sono circa 100 mila
levittimedellaguerracheopponein-
tegralisti e forze governative. «Eppu-
re - rammenta il religioso - per molto
tempo popolazioni diverse hanno
convissuto sullo stesso suolo. Adesso
quelle popolazioni condividono an-

che la sofferenza».PadreRobert è sta-
tountestimonemutodiquestocam-
biamento repentino dalla pace alla
guerra: «Ineffetti - racconta -quando
nel ‘64 mi sono incamminato lungo
il percorso eremitico quale figlio spi-
rituale di San Benedetto non cono-
scevoitesorieilsensodiospitalitàdel
mondo arabo e berbero. Mi sono la-
sciato guidare dallo Spirito nell’in-
contrare questo popolo ricco di fede
religiosa ed umanesimo così diverso
dal mio, abituandomi anche al loro
stile di vita. Questodialogo islamico-
cristianosièfattoesigenteesignifica-
tivo camminando col passo di Dio e
con il passo degli uomini». In questo
viaggio spesso solitario padre Robert
ha cercato di mettersi «sull’asse della
nascita» culturale e spirituale del po-
poloalgerino.«Questo-hascrittol’e-
remita-hasignificatopermeunrina-
scere.Insiemeconquestoiohocerca-
to egualmente di fare di questa fatica
comune un’eucarestia, continuando
instancabilmente in me stesso il la-
vorodidemolizionedeimuridi sepa-
razione, affidandomi alla sola parola
di Gesù: “Come tu Padre, sei in me e
io in te, sianoanch’essi innoiunaso-
la cosa”». Dialogo è una parola che
padre Robert non scorda mai. «An-
cheinquelleoredrammatichedelra-
pimento - sottolinea -più chemaimi
è sembrato che ci fosse una via per il
dialogo nella semplicità e nella fra-
ternità:semplicitànellospogliamen-
to radicale per una comunione sem-
pre più vera con i fratelli; fraternità
nello sperare contro ogni speranza
per un cambiamento».Ènelnomedi
questa convivenza che padre Robert
ha scelto di mantenere a Tibhirine
unapresenzasilenziosamaviva.

Marco Ferrari
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Un’immagine dei frati francesi del monastero di Tibhirine, prima dell’eccidio del 1996 Malie/Ansa

Stati Uniti d’America. Anno
1997. Stato dell’Alabama.
Si chiamano Sarah, Paul e
David Herings e sono ebrei.
Sono i soli bambini ebrei ad
essere iscritti in una scuola
pubblica della piccola
località ove risiedono,
Troy, nella Pike County.
Vengono obbligati dagli
insegnanti a rimanere a
capo chino mentre i loro
compagni recitano
preghiere cristiane. Non
solo: sono stati
ripetutamente invitati a
convertirsi e uno dei tre è
stato anche costretto a
scrivere un tema su Gesù.
La madre, esasperata, si è
rivolta ad un tribunale
federale. Ed ora la storia sta
facendo il giro degli Stati
Uniti, sollevando un vero e
proprio putiferio. Il
direttore della scuola si
difende parlando di
«episodi spiacevoli dovuti
ad ignoranza». Il 78% degli
allievi della scuola è al di
sotto del livello di povertà;
quasi nessuno continua gli
studi. Poche le industrie, in
quest’area depressa, ma
molte le chiese: ben 71. Un
episodio non isolato dal
contesto socio-politico
dell’Alabama, che riporta
sotto i riflettori questo
stato del sud fra i più
conservatori degli Stati
Uniti. E fra i più razzisti.
Oggi il governatore dello
stato, Fob James, annuncia
pubblicamente - lo ha fatto
lo scorso luglio - di voler
proclamare il cristianesimo
religione di Stato e
promette così ai suoi
elettori di introdurre il rito
della preghiera - cristiana -
in tutte le scuole. Peccato
che il principio sia in palese
contrasto con la
costituzione degli Stati
Uniti.

Alabama
Bambini ebrei
discriminati
a scuola

Domani con l’Unità il libro della Delcambre

La via di Maometto
il beduino che portò
un messaggio divino
Non c’è dubbio cheMuhammad sia

stato un grande personaggio nella
storia dell’umanità, al pari di altri
fondatori di religioni, da Abramo a
Buddha, da Confucio a Cristo. Eppu-
re, come indica l’appellativo con cui
è ufficialmente noto, «rasul Allah»,
ossia «inviato del Dio Unico», per gli
stessi musulmani egli è in primo luo-
go un essere umano, con una grande
fede in Dio e una precisa missione
certo,maancheconpassioni,deside-
ri, sogni,momentiesaltantiecocenti
sconfitte come qualsiasi altro uomo.
Inluinonc’ènessunelementodipar-
ticolare«sacertà»,nullacheloassimi-
li a un «figlio di Dio» come Gesù Cri-
sto. Una caratteristica simbolizzata
da un episodio: Muhammad è salito
alcielo(il famoso«mi’raj»dicuiparla
anche il Corano), ma poi è tornato
definitivamente sulla terra dove mo-
rì nel 632. Certo, le posizioni di Mu-
hammadquale«inviatodiDio»e«ul-
timo dei profeti» gli dà carismi pecu-
liari, ancor più accentuati perché il
suo comportamento è in seguito di-
ventato la «Sunna», la «Tradizione»
per eccellenza. Per capire appieno
l’importanza di questo elemento bi-
sogna tener presente che secondo la
mentalità della popolazioni tribali
che rappresentavano l’ambiente di
vita e di predicazione diMuhammad
l’esempio deipredecessori era fonda-
mentale. Di conseguenza anche nel-
l’IslamquandoilCoranononrisulta-
va esplicito su qualche aspetto, era
necessario ricorrere all’imitazione di
un’altra autorità riconosciuta. E chi
meglio dell’uomo che Dio aveva in-
viato con il Suo messaggio definitivo
poteva fornire un simile esempio
normativo? Da qui dunque l’atten-
zione che i musulmani hanno sem-
preavutoper iresoconti suidettiesui
fatti delProfeta, i celebri«hadith».Le
notizie peraltro abbondano ma an-
che perché Muhammad è stato non
solo un uomo di religione, ma anche
unuomodiazionecheèriuscitoadif-
fondere il Messaggio di Dio facendo-
lo accettare da una comunità che og-
gi, dopo un millennio e mezzo dalla
sua morte, comprende oltre un mi-
liardodiindividui.

Ma come dimenticare altri aspetti
del Muhammad uomo, come le sue

funzioni di capo di razzie tribali, da
cui poi sarebbe derivato il «jihad»? O
la sua figura di marito? Un aspetto a
prima vista singolare quest’ultimo,
perché, diversamente da altri perso-
naggi religiosi, Muhammadamò efu
amato, anche carnalmente. Dappri-
ma per lunghi anni fu strettamente
monogamo e fedele alla prima mo-
glie, quella Khadigia al cui ricordo ri-
marrà legato anche dopo la di lei
morte; in seguito poligamo secondo
gli usuali costumi dell’epoca (senza
contare che molti matrimoni furono
dettati solo da alleanze strategiche).
Anche in questi casi Muhammad ri-
manevadunqueunuomoche-alpiù
- poteva talvolta contare sull’aiuto di
Dio per risolvere le sue beghe quoti-
diane: nel Corano infatti ci sono al-
cuni versetti (XXXIII, 28 e seguenti)
che dettano proprio norme di con-
dottaperle«sposedelprofeta».

Unagrandeecomplessapersonali-
tà, dove il religioso e l’umano si in-
trecciano e che ancora oggi non può
non affascinare, al di là dell’atteggia-
mento assunto verso il Messaggio
che Dio gli affidò. Una personalità
che il volume di Anne-Marie Del-
cambre sia con il testo che con le
splendide illustrazioni, aiuta a me-
glio penetrare, facendoci capire, an-
che attraverso la raccolta dei docu-
menti conclusivi, quale importanza
l’Islamabbiaancoraoggi.

Giorgio Vercellin
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